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£^  in  da' printi  anni  eh'  io  recaKami  (jiu^  itiettu  e 
straniero  a  questo  nobilissiìno  Stadio j  volle  ventura 
io  m' abbattessi  a  due  egregii  gentiluomini  di  questa 
dotta  Cittàj  die  di  que'  dì  vi  fiorivano  per  ingegno  e 
per  lettere^,  il  co.  Francesco  ed  il  co.  Pietro  Leopol- 
do Ferrij  quegli  cognato,  questi  marito  Suo_,  di  ca- 
rissima ricordanza.  Co"  quali  intrinsecatomi  di  pri- 
mo tratto j  tenni  con  essi  consuetudine  ed  amistà 
salda  e  lunga  quanto  bastò  loro  la  vita^  che  ad  am- 
bedue più  travagliosa  che  prospera  venne  meno  anzi 
tempo . 

Ora  veggendo  io  nel  prossimo  marilaggio  del  co. 
Giovambattista^  nipote  al  primo  e  figlinolo  all'allro 
di  que'  miei  cari ,  rinfiorire  e  rinnovollarsi  un  ramo 
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(//  quella  Casa,  alla  ài  cui  amoreKolezza  io  debbo  le 
prime  dolcezze  della  dimora  in  quesV altra  mia  pa- 
triaj,  ne  porto  infinita  rjioia  ne  II"  animo  j,  uè  posso  ri- 
tnanermi  dal  farne  alcun  scgnOj  die  della  costanza 
■mia  a  qiielT  antica  affezione  porrja  pure  a  Lei  ed. 
ft'  Suoi  alcun  publico  testimonio . 

Al  qual  fine  avvisai  di  porre  in  luce  alcune  let- 
terCj,  che  per  riscontri  fatti  stimo  inedite  o  almeno 
rarCj  di  quel  celeberrimo  Pietro  Bembo,  che  primo 
fermò  le  leggi  dell"  italico  idioma  e  trapiantò  fra  noi 
il  fiore  più  vago  delle  toscane  eleganze  per  esso  ma- 
ravigliosamente aggentilito  e  cresciuto  j  le  quali  let- 
tere per  benevola  condiscendenza  del  eh.  biblioteca- 
rio ab.  Valentinelli  mi  venne  fatto  abilità  di  trascri- 
vere un"  antica  copia  esistente  nella  Marciana  del- 
l'autografo custoditone  nella  Biblioteca  Barberino  di 
Roma . 

Se  le  nobili  inclinazioni  e  i  puri  dilettanienti  del- 
la intelligenza  durano  più  in  là  del  sepolcro^,  vorran- 
no gli  estinti  amici  scorgere  in  questa  publicazione 
un  tributo  reso  all'affetto  loro  per  quegli  studii  let- 
terariij  che  ne  ornarono  e  confortarono  V esistenza. 

Ma  nell'indirizzario  a  Leij  per  cultura  d'animo^ 
per  soavità  di  modij  per  doti  egregie  di  cuore  donna 
e  madre  specchiatUj  io  m'ebbi  ancora  dentro  da  me 
un  altro  fine,  e  fu  cotesto,  che  aggiungendosi  per  esso 
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un  (ibricciuolu  di  pia  a  ([aella   ricca   serie  di  volu- 
nietli,  c/ie  raccolti  con  senno  e  cura  dal  marito  Suo 
crescono  tuslro  ali  ammirata  ed  iìividiala  Torrcfjlia, 
potesse  restar  con  rpiesto  in  queW amenissima  dcl- 
r  eiiganee  pendici  mia  pruova^,  qual  ch'ella  siasi, 
della  viva  gratitudine  che  sento  a  Lei  ed  a'  Suoi  Fi- 
fjli  per  aver  fatto  pago  un  antico  mio  voto,  accomo- 
dandomi ivi  medesimo  d'una  loro  casetta.  La  quale 
per  conforme  che  sia  alla  modestia  del  mio  stato  ed 
alla  temperanza  de'  miei  desideriij  non  è  per  ciò  rie- 
scila men  degna  di  quella  squisita  cortesia,  e  pronta 
arrendevolezza  a  far  servigio  o  favore,  che  sembrano 
essere  a' Ferri  doti  ingenite,  e  sto  per  dir  gentilizie. 
Accolga,  mia  buona  Contessa,   gli  augurii  miei 
più  sinceri  per  la  durevole  felicità  de'  Suoi  Sposi, 
a' quali  ed  a  Lei  e  a  tutti  i  Suoi  accomandandomi , 
mi  gode   V  animo  di   potermele  anche  oggi  ripetere 
qual  Le  sono  da  lungo  tempo 

Di  Padova  a  dì  8  Luglio  del  4  852. 


Obbligaliss.  servidore  ed  anino 
ROBERTO  DE  VISIAM 


LETTERE 

DI 

M."    PIETRO     BEMBO 

ESTBATTE 

DA  UN  CODICE  DELLA  BIBLIOTECA  BARBERIINO   DI   ROMA 

DAL  N.  H.   ZUANNE  FRIULI  Q."    ALVISE 

ORA    NELLA    CL.    X.    COD.    XXII.    DELLA    MARCIANA 


A  M.  Ercole  Strozza  a  Viuegia. 
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lo  sono  pure  ancor  qui .  Mandai  a  questi  di  Lyco 
a  Verona  per  un  ritratto,  che  la  Sig.' '  Duchessa  a  olea 
vedere.  Non  è  anco  ritornalo.  Oggi  potrà  esser  (jui . 
Venuto  hii  mi  ritornerò  al  mio  dolce  Ostellato .  Ricor- 
datevi di  portar  in  qua  con  voi  un  maestro  di  ter- 
razzi per  racconciare  il  verone  della  torre,  che  da- 
neggia  assai  la  nostra  camera  se  cara  l' avete  :  siccome 
s' ordinò  per  M.  Guido  :  a  cui  mi  raccomanderete .  t.a 
Duchessa,  et  tutte  quelle  donne  vi  disiderano:  et  pur 
jeri  mi  fu  detto,  che  non  parca  loro  esser  mezze  senza 
voi:  et  la  Cyntia  m'impose  ch'io  assai  la  vi  raccoman- 
dassi. Mad.  Polissena  mi  dee  mandare  una  lettera  ch'el- 
la vi  scrive:  se  io  1' harò  et  voi  l'harete  con  questa. 
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Il  Sig.  Vicedomiiìo  m'  ha  detto,  che  io  vi  scriva,  che 
egU  subito  scrisse  alli  Sig."  al  Sale  in  buona  forma:  et 
spedi  Cavallaro  apposta:  come  crede  harete  inteso.  E 
tutto  vostro.  State  sano:  et  ritornate  gagliardo  e  tosto: 
et  portate  un  Dante  in  forma  picciola  a  I\l.  Anton  The- 
baldeo.  Vostro  Padre  per  una  caduta  di  scala  ebbe  l'al- 
Ir'jeri  più  paura,  che  ambascia  come  si  dice.  Nel  vero 
corse  gran  periglio .  Ora  è  più  gagliardo  che  non  sono 
io.  Ha  fatto  novellamente  questo  epigramma,  che  io 
vi  mando.  A  vj  di  Luglio  mdiu.  di  Ferrara. 

II. 

A  M.  Girolamo  Scaorgnano  a  Vinegia. 

Molto  magnifico,  et  onoratissimo  Compare  mio.  Se 
mai  in  cosa  alcuna  ti  sei  operato  per  me,  o  credi  esser 
per  operarti-,  fa  ora  et  poni  ogni  tua  forza,  poni  ogni 
tuo  ingegno,  diligenzia,  et  studio  in  favoreggiare  la 
causa  di  M.  Pietro  Grimano:  dalla  qual  causa  pende 
il  conseguimento  della  mia  Commenda  di  Bologna:  sic- 
come averai  già  inteso.  Quello  che  tu  far  possa  in  que- 
sto negozio:  molto  meglio  lo  intenderai  costì  dai  fra- 
telli di  M.  Pietro;  che  da  me.  A' quali  fratelli  ti  priego 
proferati,  come  quello  che  sei  mio,  quanto  io  son  tuo . 
Sta  sano,  et  fa  ch'io  ora  conosca  quanto  m'ami.  Alli 
ventisette  di  Gennajo  mdvììj  di  Roma. 
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in. 

A  M.  Girolamo  Savorgnano  a  Vinegia. 

Sig/  Compare  mio.  Dio  vi  salve.  Non  può  chi  sta 
in  Padova  (i)  tramcltcrsi  alle  volle  per  elezione,  o  per 
necessità  nelle  trame,  e  prattiche  degli  scolari .  Perciò 
non  vi  maraviglierete,  se  io  più  che  tutti  gli  altri  non 
mi  posso  difendere  da  questi  impacci,  et  se  ora  ne  do 
anche  a  voi.  Non  scriverò  la  cagione  che  a  questo  mi 
muove,  che  sarebbe  tropo  lungo .  Solo  vi  dico,  che  non 
solamente  è  onestissima,  oltre  a  ciò  utilissima,  e  santa. 
Et  so  che  questa  mia  semplice  attestazione  con  voi  è 
abbastanza:  la  cosa  che  io  voglio  è  questa.  Uno  M.  Gio: 
Corbello  Scolare  Forlano  s'è  convenuto  a  certi  patti, 
che  hanno  fatto  insieme  una  parte  delti  scolari  di  que- 
sto Studio,  che  è  la  buona,  et  la  dotta,  et  quella  che 
merita  esser  favorita,  et  ha  già  insieme  con  gli  altri 
dato  fuori  suoi  pegni  in  segno  che  esso  non  mancherà 
della  sua  promessa.  Ora  pare  che  l'altra  parte,  di  cui 
sono  capo  i  Vicentini,  de' quali  alcuni  cosi  sono  ingiu- 
sti et  insolenti  nello  studio  di  Padova,  come  esser  so- 
gliono spesse  volte  nella  Città  et  Patria  loro,  ha  ope- 
rato (^)  con  sue  promesse  che  costui  fa  sembianti  di 
non  voler  servar  fede^  che  alla  sua  buona  et  onesta 
parte  ha  promessa.  Priego  dunque  io  voi  grandemen- 
te, che  se  potete  con  costui,  siccome  mi  persuado  che 
possiate  con  tutti  quelli  della  Patria  nostra ,  vogliate 

(1)  Sembra  ci  manchi  un  non. 

(2)  Qui  pare  mancaici  ini  di  sorla,  in  viodo  o  simile . 
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scriverli  di  quello  ineliiuslro  elie  più  vale  el  più  ado- 
pera, che  esso  non  si  muova,  per  altrui  rispello  o  ca- 
gione, della  sua  parte;  per  la  quale  ha  già  dato  i  gag- 
gi, et  le  fidanze:  anzi  vi  stia  più  caldo  et  più  ardente 
che  mai.  Se  non  potete,  pigliate  fatica  di  sapere  chi 
vi  possa,  el  gli  facciate  scrivere  in  questa  sentenza  si 
caldamente;  che  se  costui  è  contrario  già  con  l'animo 
a  suoi,  egli  divenga  loro  amico:  et  se  è  amico  tepido, 
si  riscaldi;  se  è  caldo  si  riaccenda:  se  è  racceso  si  foc- 
cia  tutto  fuoco,  et  tutto  fiamma  per  loro.  Di  grazia  Sig' 
Compare  mio  caro,  siavi  a  cuore  questo  mio  disiderio:  et 
il  più  tosto  che  si  può  fornitelo  sì  veramente;  che  non 
facciate  menzione  di  me  o  ne  le  lettere,  o  ne  ragiona- 
menti vostri  :  che  queste  cose  non  sono  più  da  gli  anni 
miei,  secondo  che  il  Popolo  et  la  genie  volgare  slima: 
che  non  sa  fare  alle  cose  quella  eccezione  che  si  con- 
viene. State  sano.  Di  villa  alli  v  di  Luglio  mdxxvìj. 

IV. 

A  M.  Gio:  jì/atli.  (liberti  Vescovo  di  Verona  a  Roma. 

lo  disiderava  far  di  meno  di  (.lare  a  V.  S.  uno  im- 
paccio sopra  il  pialo  che  io  ho  con  Mons.""  il  Card.'^ 
Pisano,  conoscendo  per  me  stesso  quello,  che  ora  il 
Derni  vostro  ancor  più  chiaramente  m'  ha  fatto  cono- 
scere, quanto  sete  occupato  nelle  puhbliche  cose,  che 
et  di  et  notte  molestissimamente  v'ingombrano.  Ma 
considerato  che  poiché  N.  S.  ha  preso  cura  di  detto 
pialo,  voi  con  1'  ama  di  una  vostra  pai'ola  potrete  age- 
Nolmenle  mandailo  in  porlo,  (luello  che  per  aventura 


Uilli  gli  altri  mici  o  signori  o  amici  far  non  polranno 
con  molta  et  lunga  loro  fatica  et  studio:  mi  sono  la- 
sciato vincere  al  desiderio,  che  io  ho  di  vedere  il  fine, 
più  tosto  che  alla  ragione,  che  non  volea  che  io  a  que- 
sto tempo  v'aggiungessi  nuova  noia.  La  qualità  del  pia- 
to V.  S.  intenderà  dal  mio  Avita  in  poche  parole,  che 
è  brieve  cosa .  Questo  piato  ad  istanza  di  Mons.'  Pisano 
N.  S.  avea  tolto  in  sé,  et  disse  di  volerlo  far  veder  egli 
air  auditor  M.  Pietro  Andrea  Gambaro,  per  conoscerne 
il  merito.  La  qual  cosa  intesa  che  io  ebbi,  a  me  fu  ella 
cara  molto ,  disiderando  io  appunto  che  N.  S.  udite  le 
mie  ragioni  et  quelle  del  Cardinale  giudicasse  poi  egli 
come  gli  piacesse  II  amando  più  tosto  che  S.  S.'"  mi  to- 
gliesse alcuna  parte  di  quello  che  mi  darebbe  la  Piota, 
et  terminasse  questo  piato  ;  che  averne  il  tutto  per  detto 
giudicio .  A  questo  s' è  poi  opposto  il  Cardinale,  suppli- 
cando a  N.  S.  che  volesse  egli  promettermene  una  ri- 
compensa^ la  quale  se  N.  S.  mi  darà,  io  potrò  conten- 
tarmi: se  non  mi  darà,  dice  che  si  potrà  poi  tornare 
alla  Rota  et  terminar  questa  causa  per  giudicio .  A  tale 
proposta .  perciochè  hanno  risposto  i  miei ,  et  fanno  in- 
tendere a  N  S.  che  non  è  questo  patto  da  accettare, 
et  hanno  pregato  S.  S."'  che  non  mi  voglia  fare  ingiu- 
stizia, pare  che  N.  S.  dica,  che  egli  sarà  contento  che 
io  seguiti  col  Cardinale  il  piato,  et  che  egli  noi  mi 
vieterà.  Ora  io  che  per  aver  N.  S.  una  volta  tolto  in  sé 
questa  cosa,  son  venuto  in  isperanza  che  a  terminar  et 
finir  l'abbia  egli I,  et  vorrei  poter  oggimai  viver  (jual- 
che  di  della  mia  \  ila  senza  piali  :  priego  voi  che  siate 
contento  operar  che  N.  S.  la  faccia  sommariamente  ve- 
der o  al  detto  M,  Andrea,  o  a  chi  gli  piacerà,  accioc- 
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che  innanzi  (ratto  S.  S."*  sia  chiara  del  merito.  Veduto 
ciò  da  Lei,  et  inteso  che  la  giustizia  sia  dal  mio  lato. 
V.  S.  non  ci  lasci  più  tornare  in  giudicio:,  ma  operi  o 
che  N.  S.  la  termini  egli  o  la  cornetta  ad  alcun  non  so- 
spetto, che  la  termini  et  dicida.  Et  sia  ciò  per  modo, 
che  il  Cardinal  non  possa  poi  dire  che  egli  non  voglia, 
et  faccia  vano  tutto  quello  che  fatto  fosse.  Se  S.  S.'" 
vorrà  poi  darmene  alcuna  ricompensa  per  sodisfazion 
del  Cardinale,  a  me  (ia  ciò  carissimo.  Et  cosi  e  S.  S." 
ne  sarà  leviata,  et  la  bisogna  non  sarà  stata  in  questo 
mezzo  tempo  sopratenuta  ingiustamente.  Basta  bene 
ch'egli  me  l'abbia  già  ritenuta  più  d'otto  anni  passa- 
li, et  insieme  ritenutomi  più  di  duuìila  et  settecento 
fiorini  d' oro,  che  egli  mi  dee  per  tal  conto .  Potrei  di- 
re in  ciò  molte  cose,  le  quali  voi  da  voi  stesso  cono- 
scerete tutte.  Però  le  taccio.  Solo  mi  dono  in  tutto  a 
voi,  et  mi  vi  raccomando  sommariamente.  Se  voi.  Si- 
gnor mio,  mi  levarete  questa  tarma  dall'  animo,  io  ve 
ne  sentirò  tanto  obligo,  quanto  non  baslo  a  dire .  Tutto 
quello  che  io  ne  ricupererò,  riceverò  in  dono  da  voi 
Perciocché  se  V.  S.  non  vi  si  intrapone  ella,  io  sono 
assai  certo  di  farne  poco  guadagno,  consideralo  et  la 
potentia  del  Cardinale  a  questo  tempo,  et  il  rispetto 
che  N.  S.  gli  ha,   et  la  natura  di  lui,  che  poco  altro 
«he  l'utile  suo  riguarda  et  procaccia  con  più  cura  ci 
diligenza  che  per  avenlura  non  si  conviene  alla  sua  ci 
ricchezza,  el  grandezza.  Siale  sano.  .\lli  \ij.  di  IMar/o 

MDWvij. 


V. 
A  Papa  CJemenlc  VII. 

Padre  Santo.  Se  io  userò  verso  V.  S.^'  quel  modo, 
che  gli  uomini  sogliono  verso  Dio  usare:  i  quali  aven- 
do a  Sua  Maestà  chiesta  una  grazia,  non  rimangono 
perciò  di  chiedernegli  un'altra:  ciò  mi  doverà  essere 
appo  Lei  a  merito  et  a  buona  opinione.  V.  S.''"  mi  con- 
cesse in  Bologna  due  anni  sono  con  altre  belle  grazie 
ancor  questa  di  un  Brieve,  che  abilitava  un  mio  figliuo- 
lo a  benefìcj  con  quelle  larghezze,  che  si  danno  per 
molta  cortesia  in  tali  casi.  Ora  con  quella  med.'^  fede 
priego  et  supplico  V.  S.'-^  che  posciachè  la  mia  umana 
condizione  ha  voluto  che  sia  io  padre  di  due  figliuoli, 
ella  si  degni  concedere  et  donare  all'altro  quello  stesso 
d'intorno  acciò  che  ella  donò  al  primo  Del  qual  dono 
rendendole  sempre  immortali  grazie,  priegherò  N.  S. 
Dio  che  a  Lei  doni  poter  lunghissimi  anni  con  pace  et 
tranquillità  del  Mondo  così  donare.  Ms.  Vettor  Soran- 
zo,  che  ha  resa  questa  lettera  a  V.  S."  le  mostrerà 
l'esempio  del  Brieve  da  Lei  concessomi,  che  fece  Ms. 
Evangelista.  Il  quale  Ms.  Vettore  io  raccomando  a  V. 
S.'"  con  tutta  la  divozion  del  mio  umile  et  fervente 
animo  verso  lei  tanto  più  \  olenlieri ,  quanto  egli  ora 
porla  occasione^,  a  V.  S."  di  potergli  fare  un  grande  et 
rilevato  beuelizio  con  poca  Sua  opera  et  molta  satisfa- 
zion  della  Patria  nostra.  Bascio  il  Santiss."'"  Piò  di  V. 
B."'"  A  xix  di  Gennajo  mdxxxìj  di  Padova 
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VI 

A  Papa  Cìcnienle  VII.  a  Roma. 

Padre  r>.'""  Quel  buon  Prete,  che  ha  il  beneficio  vi- 
cino alla  mia  villella,  che  V.  S.''' per  sua  cortesia  mi 
riservò  in  Bologna  et  me  ne  fece  dare  il  consenso  al 
Cardinal  Pisano,  senza  che  egli  sapesse  di  che  lo  dava, 
s'è  disposto  da  sé  stesso  a  volerlo  rinunziare  a  mio  lì- 
gliolo,  che  è  d'anni  otto.  Supplico  V.  B."'  con  quella 
fiducia  che  mi  dà  la  mia  antica  servitù  et  devozione 
verso  lei,  et  il  suo  liberale  et  benigno  animo  verso  me 
sempre  slato,  a  voler  degnarsi  di  admettere  questa  ri- 
segnazione,  ancora  che  in  così  poca  età  ciò  far  non  si 
soglia,  se  non  di  rado.  Se  V.  S.''  non  avesse  vietato  die 
beneficj  stati  giammai  del  Padre  potessero  essere  di  Fi- 
gliuolo alcun  suo,  egli  lo  rinunzierebbc  a  me,  et  io  ne 
disporrei  poscia  di  maniera  che  il  beneficio  perverrel)- 
Ije  dove  io  disidero.  Ilo  tentato  che  lo  rinunzj  ad  un 
altro,  che  lo  darebbe  poi  a  mio  figliolo^  ma  egli  per 
alcuni  suoi  rispetti  non  lo  \  uol  fare.  Onde  a  me  resta 
solamente  ricorrere  all'usato  soccorso  della  benignità 
Vostra  et  supplicarla;  che  se  ella  prese  già  tanta  opera 
vi  cura  in  richiedere  un  Cardinale  assai  poco  da  sé  li- 
berale a  dai'mi  sopra  ciò  il  suo  consenso:  ella  ora  si 
pieghi  a  farmi  da  sé  sola  tutto  il  dono,  il  quale  ella  far 
può  mollo  agevolmente  et  con  semplice  scriltura  di 
pocluì  lei  (ere,  le  quali  io  serberò  scolpile  nel  mio  cuo- 
re: nel  qual  cuore  ho  delle  altre  grazie  eternamente 
impresse,  da  V.  S."  non  usale  concedersi  a  molli:,  et 
sempre,  siccome  lutla\  ia  lo  et  debbo  i;u'e,  pregherò  il 
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cielo  supplice  ci  devoto  per  la  l'elicila  Voslra,  eli  cui 
bacio  il  santissimo  Piò,  et  alla  Sua  santa  el  bona  mercè 
mi  dono  et  raccomando. 

A  vij  di  Giugno  mdxvxìj  di  Padova. 

yu. 

A  rArch  escono  di  Otpna  a  Roma. 

Intendendosi  qui  M.'  Pisano  a  Napoli  stai'  male,  et 
essere  in  alcun  pericolo  della  vita,  ho  voluto  far  que- 
ste righe  a  V.  S.  et  pregarla,  che  se  questo  è  vero,  ella 
sia  contenta  a  nome  mio  suplicare  a  N.  S.,  che  poiché 
la  buona  volontà  di  Sua  B.'"  che  ella  dimostrò  in  vo- 
lermi donar  la  Badia  di  Rosaccio  o  tutta  o  parte,  della 
quale  io  le  aveva  mandalo  la  vacanza,  non  ebbe  effetto 
alcuno,  S.  S.'"  si  voglia  degnare  di  farmi  grazia  della 
Badia  di  Sant'Eufemia  Pata>;inae  Dioecesis,  che  ora  è 
del  Cardinal  Pisano,  et  della  quale  la  terza  parte  m'è 
stata  contra  ogni  giustizia  ritenuta  da  S.  S."'  tredici 
anni  o  più,  che  egli  la  possiede.  Perciò  che  egli  l'ebbe 
per  vigor  duna  riserva  fattali  dalla  fel.  mem.  di  Papa 
Leone  di  Ducati  seimila  di  rendita  per  tutto  il  Domino 
Viniziano,  con  obligazion.  che  di  tutti  i  beneficj  che 
se  ne  traessero  a  me  ne  venisse  la  terza  parte .  Sopra 
la  qual  cosa  io  a  S.  S."'  facea  lite  in  Roma:^  et  sareb- 
besi  in  pochi  di  il  pialo  finito;  perocché  era  molto 
chiaro  et  di  poco  processo:  se  non  che  S.  S.''  a  prieghi 
di  Mons.  Pisano  volle  che  io  non  procedessi  per  vederlo 
et  judicarlo  Sua  B."'.  La  qual  cosa  sopratenne  la  spedi- 
zione si  a  lungo ,  che  ne  segui  la  infelice  presa  di  Ro- 
ma. Farmi  poter  dimandar  questa  Badia  a  S.  S."  assai 
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giustamente:  della  quale  nessuno  se  non  per  forza, 
tenermene  può  la  terza  parte.  Le  altre  due  parti  non 
mi  doviebbono  esser  negate  per  ristoro  del  danno  che 
io  ne  ho  avuto,  essendomi  quella  terza  parte  stata 
ritenuta  ingiustamente  cosi  lungo  tempo.  Non  posso 
far  Mons.  mio,  che  non  disideri  alcun  segno  della  be- 
nignità di  N.  S.  verso  me;  et  tanto  ancor  più,  quanto 
il  non  avermi  S.  S.'"  fatto  parte  alcuna  della  Badia  di 
Rosacelo,  m'ha  portato  non  solo  gravezza  ma  ancora 
scorno.  Perciocché  essendo  allora  venute  a  Vinegia  più 
contezze  della  buona  mente  di  Sua  B."*,  et  sopra  tutto 
del  Card.  Pisano  med.°,  che  scrisse  al  Padre,  Sua  B."' 
averli  detto  volerla  dare  a  me:  onde  a  me  venner 
molte  lettere  d'amici  miei,  che  di  ciò  si  rallegravan 
meco:  et  più  che  lo  affittuale  med.°  della  Badia  venne 
dal  Friuli  a  Padova  per  averla  da  me  in  aftìtto:  poi 
non  ne  avere  io  avuto  una  pure  pension  sopra;  anzi 
esserne  stata  data  una  di  trecento  Ducati  ad  uno  alie- 
no^ V.  S.  può  estimar  da  sé  di  quanta  vergogna  mi 
sia  ciò  stato,  et  che  segno  et  margine  ne  abbia  rice- 
vuto la  mia  buona  et  costante  et  antica  servitù  con 
Sua  B.'";  la  quale  io  supplico  a  voler  medicare  la  detta 
mia  ferita  con  ([uesto  unguento.  Anzi  ne  la  suppliche- 
rà V.  S.  in  mio  luogo:  poiché  altra  àncora  non  m'è  ri- 
masa  delle  fortune,  che  ha  costi  avuta  la  mia  debole 
ma  sincera  nave  et  di  fede  et  di  amor  carica,  che  il 
patrocinio  \ ostro;  et  quello  amore  che  una  volta  mi 
solevate  portare,  et  credo  ancor  portiate.  Ma  non  dirò 
più  s(>  non  che  a  V  oi  raccomandandomi  et  baciando  il 
sanlìss.  pie  di  N.  S.  vi  priego  di  un  verso  di  risposta. 
II  secondo  di  di  (iennajo  nnwiv,  di  Padova. 
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Vili. 
A  M.  Ltiifji  Soraazo. 

Quando  io  maritai  la  mia  JNipotc  Marcella,  non  aven- 
do alle  mani  tutti  quelli  denari,  che  mi  bisognavano, 
pregai  M.  Angelo  Gabriele,  che  mi  prestasse  per  due 
mesi  cento  fiorini  sopra  tanti  argenti.  Esso  mi  rispose 
non  avere  da  prestarmeli:  et  io  gliel  credetti.  Ora  che 
esso  vuole  che  io  pigli  suo  nipote  a  star  meco,  et  io 
gli  dico  et  narro  le  nn'e  molte  dispese,  et  la  gravezza 
della  mia  famiglia,  et  allri  miei  disordini,  che  non  por- 
tano che  io  pigli  nuovo  sopracarico ,  perchè  non  me  lo 
crede  egli  ì  et  perchè  esso  non  dà  fede  a  me  del  vero 
se  io  a  lui  l'ho  data  della  bugia!  Oltre  acciò,  se  io  gli 
dico,  che  io  mando  fuori  di  casa  a  stare  con  altrui  il 
mio  nipote  med.*^  per  non  volere  io  aver  cura  de'  fan- 
ciulli, perchè  vuole  esso  che  io  pigli  a  star  meco  il  suo, 
et  che  io  mi  gravi  della  cura  di  lui  !  Questo  dicolo  a 
\(ìi.  che  non  udiste  i  nostri  ragionamenti,  acciocché 
gli  sappiate:  et  sappiate  ancora  che  se  M.  Angelo  mi 
manderà  suo  Nipote,  io  lo  tratterò  come  fo  il  mio, 
che  '1  manderò  a  stare  insieme  col  mio  con  un  Maestro 
di  Scuola,  al  quale  darò  per  lui  quaranta  fiorini  della 
dozzina  et  dieci  per  insegnarli.  Et  farol  volentieri  sì 
per  far  piacere  a  M.  Angelo,  et  sì  per  memoria  di  suo 
Padre,  che  io  amai  grandemente.  State  sano. 
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IX. 

.1  M.  Jacopo  Sadolcto  a  Carpentrasso. 

Mandovi  Mons.  mio  il  mio  Dialogo  de  Urbini  Duci- 
has  insieme  con  quegli  altri  che  vederele  impressi  pa- 
rimenti :  et  mandovegli  assai  tardo,  per  errore.  Perciò 
che  avendo  io  ordinato,  che  a  voi  fossero  mandati  in- 
contanente che  uscissero  dalla  stampa,  il  mio  ordine  è 
slato  per  dimenticanza  pretermesso,  essendo  io  in  Bo- 
logna quando  egli  uscirono:  né  ho  poi  inteso  ciò  pri- 
ma che  ora.  Mandovi  eziandio  alcune  mie  rime  pure 
impresse  in  quel  med.°  tempo:  non  perchè  elle  vi  piac- 
ciano: non  sunt  tui  stomachi:  ma  acciò  che  io  non 
abbia  cosa  non  comune  con  voi,  quo  nemo  mihi  est 
ncque  conjunciiorj  ncque  charior.  Fui  a  Bologna  que- 
sta vernata  per  alcune  mie  bisogne,  dove  molte  volte 
si  ragionò  di  V.  S.  lodando  sempre  ciascuno  il  vostro 
lodevole  proponimento,  et  fino  al  cielo  portandolo.  Del- 
la Corte,  et  di  quelle  cose  non  vi  ragionerò,  che  stimo 
le  sappiate  molto  prima,  et  per  aventura  poco  curate 
di  sentirne  a  tempo  ninno:  omnia  fere  ejusmodij  ut 
le  lui  consilii  pocnilcrc  minime  possit .  Da  N.  S.  ho 
avuto  assai  amorevole  accoglienza.  Mons.  Jovio  è  tutto 
di  V.  S.  ci  de  te  praeclarissivie  et  ficìtlil  et  loquitur. 
lo  mi  sto  ora  nella  mia  (juiele  più  che  io  posso.  Dove 
sarei  più  consolato  et  più  lieto,  se  io  potessi  alle  volle 
esser  con  voi  et  godervi  in  questa  mia  età  ben  matu- 
ra, et  vostra  non  giovine:  nelle  quali  a  me  pare  che 
si  raccoglino  maggior  frutti  delle  amicizie,  che  nelle 
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giovanili,  et  di  più  vera  et  soda  allegrezza,  li  Comnieii- 
tario  vostro,  del  qual  mi  scriveste  due  parole,  per  cura 
et  sollecitudine  di  M.  Cola  che  faceva  imprimere  in  Vi- 
negia  questi  miei  scritti  era  incominciato  a  stamparsi 
dagli  Asoli,  i  quali  tuttavia  tirarono  più  a  lungo,  che 
non  dovevano  quella  poca  opera,  avendo  essi  intermes- 
so per  alcuni  mesi  tutte  le  stampe:  quando  Mons.  di 
Salerno  scrisse  et  ordinò  che  non  s' imprimessero.  Se 
voi  mi  farete  alle  volte  intendere  alcuna  cosa  di  voi, 
mi  tia  ciò  sopra  tutte  le  altre  cose  caro.  State  sano. 
Agli  XI  di  Giugno  mdxxx.  di  Padova. 

X. 

Al  Principe  di  Vineyia  31  s.  Andrea  Gritli. 

Serenis.  et  lllustris.  sig.'  mio.  Partendo  io  in  que- 
st'ora per  Roma,  dove  vo  solo  per  sodisfare  al  debito 
della  mia  antica  servitù  con  Papa  Clemente  di  baciarli 
il  pie,  ho  voluto  raccomandare  a  V.  Serenità  la  esazion 
delli  ecc.  Ducati,  che  mi  si  debbono  a  questa  Pasqua  per 
la  pension  d'Arte.  Alla  quale  esazion  se  voi  non  mi 
prestarete  quel  benigno  favore,  che  altre  volte  m'ave- 
te prestato,  dubito  per  causa  delle  spese  et  gravezze 
della  Patria  non  mi  sia  dala  più  lunghezza  et  più  dif- 
fìcultà  a  riscuotergli  di  quello  sarebbe  il  mio  bisogno. 
Del  qual  favor  tanto  più  confidentemente  vi  priego  ; 
([uanto  et  per  conto  delle  due  X.""  Ecclesiastiche  ho 
pagato  buona  quantità  di  moneta;  et  per  le  gravezze 
moltiplicate  di  questo  passato  anno  della  Religion  di 
S.  Giovanni  m'è  convenuto  et  racenne.  et  dar  fuori 
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tanta  somma,  eh' è  siala  sovercliio.  Torno  adunque 
iimilmenle  a  pregare  V.  S/'  ad  avere  M.  Giovan  Mal- 
tlico  Bembo  mio  nipote,  clie  a  nome  mio  la  richiederà, 
per  raccomandato.  Se  io  potessi  darvi  per  merito  della 
vostra  benignità  usala  nelle  mie  bisogne  in  ogni  tem- 
po altro  che  la  molla  et  ferma  devozion  mia  verso  la 
vostra  infinita  virtù,  che  tuttavia  già  molti  anni  v'ho 
data,  et  sempre  con  ardentissimo  animo  \i  do  et  ren- 
do, più  vi  proferrei.  Ma  non  l'avendo,  io  mi  conforte- 
rò in  questo,  che  voi  conoscendolo,  vi  terrete  pago  di 
lei  .  Alla  cui  buona  grazia  bacio  la  mano.  A  xxi  di 
IMarzo  mdwììj. 

XI. 

yl  M.  Felice  Vescovo  Teatino  a  Roma. 

Avendo  io  questi  anni,  che  in  Padova  stato  sono, 
fatta  una  buona  amistà  et  cara  con  Ms.  Giovanni  Gi- 
rolamo Protonotario  de  Rossi,  il  quale  è  qui  allo  stu- 
dio delle  leggi,  et  fa  in  esse  ottimo  profitto,  et  è  oltre 
a  ciò  in  quello  delie  belle  lettere  molto  innanzi  ;  sicco- 
me non  men  virtuoso  che  nobile  giovine,  et  intenden- 
do essere  a  V.  S.  stato  da  N.  S.  commesso  il  maneggio 
del  Vescovato  di  Parma  sua  i)atria.  a  cui  egli  ragione- 
volmente aspira:  ho  preso  et  ardire  et  sicurtà  di  pre- 
garvi ad  aver  detto  maneggio  oltre  agli  altri  rispelli 
ancora  per  conto  della  mia  verso  voi  affezione  racco- 
mandalo il  più,  che  io  alcuna  mia  cosa  propria  vi  po- 
tessi giammai  raccomandare:  che  lo  riceverò  in  luogo 
di  singoiar  benefìcio  da  voi,  et  per  un  grande  et  in- 
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comparabile  obligo  alla  vostra  cortesia.  Direi  in  ciò 
molle  parole,  siccome  colui  che  molto  disidero,  che  i 
miei  prieglii  vaglino  a  questa  volta,  se  non  fosse  che 
io  so,  che  sete  di  quelli,  che  non  tanto  alla  lingua  mi- 
rano, quanto  al  cuore  altrui.  Solo  torno  a  raccoman- 
darvi con  tutto  r  animo  questa  bisogna  et  me  stesso. 
State  sano.  Di  Padova  a  \ij  di  Gennajo  mdxxvj. 

XII. 

A  M.'  Coro  Glicrio  Vescovo  di  Fano 
Goi^ernator  di  Bolo(jna. 

Sig.""  mio.  Io  intendo  che  avendo  voi  levato  il  ven- 
dere delle  cose  et  vasi  di  terra  nella  piazza  di  cotesta 
città,  voi  volete  gravare  i  miei  vasai,  che  stanno  nelle 
botteghe  della  Magione,  a  pagare  alcuna  gabella  per  lo 
potere  essi  tenere  i  lor  lavorìi  nella  via  dinanzi  le  loro 
botteghe,  in  luogo  di  quella  gabella  che  così  pagavano 
della  piazza:  et  ciò  fate  per  non  far  danno  alla  Chiesa 
di  s.  Petronio  a  cui  essa  gabella  appartiene  e  risponde. 
Per  la  qual  cosa  ho  preso  a  pregarvi  che  siate  conten- 
to di  non  fare  ingiustamente  danno  a  me,  ed  alla  mia 
Magione  per  fare  utile  a  s.  Petronio  che  non  ha  biso- 
gno di  cpiello  d'altrui.  Che  se  voi  amate  più  l'orna- 
mento della  vostra  piazza  che  l'utile  che  se  ne  trae  per 
quel  conto,  non  vogliale  poi  gravar  di  nuovo  ed  inu- 
sitato peso  i  mici  bottegai:  i  quali  sempre  hanno  te- 
nuto et  potuto  tenere  le  loro  tezze  dinanzi  le  loro  bot- 
teghe; et  di  ciò  non  hanno  gianiai  pagato  un  picciolo. 
Poco  è  che  io  ho  pagato  quaranta  fiorin  d'oro  noi  co- 
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prir  (lì  cìotloli  la  parte  della  strada,  che  è  dinanzi  le 
mie  botteghe:  et  s.  Petronio  non  m'ha  però  ajutato  a 
pagargli.  Perchè  debbo  io  ora  sentir  danno  di  quello  di 
che  mai  più  non  ho  pagato  per  giovare  a  s.  Petronio? 
Se  voi  deste  a  miei  bottegai  nuovo  luogo  et  luogo  non 
mio,  sarebbe  onesto  che  voi  doveste  poter  porre  alcu- 
na gravezza  sopra  ciò.  Ma  non  dando  loro  cosa  ninna 
ne  comodità  niuna  nuova,  perchè  volete  voi  dare  a  me 
nuova  gravezza,  et  nuovo  sinistro?  Arci  creduto,  che 
voi  m'aveste  più  tosto  sollevato  di  qualche  carico  vec- 
chio et  usato,  quando  aveste  potuto  senza  biasimo  far- 
lo: Et  ora  volete  a  torto,  et  oltra  ogni  usanza  caricar- 
mi? Io  non  consentirò  già  che  alle  mie  botteghe,  che 
sono  libere,  sia  posta  servitù  tale,  che  elle  non  sareb- 
bono  più  libere,  come  sono.  V.  S.  che  non  le  mi  ha 
date,  non  sia  quella  che  le  gravi.  Stimo  che  vi  siano 
state  dette  delle  cose  non  vere:  et  però  voi  che  solete 
essere  cortese  a  ciascuno,  pensiate  far  coumiodità  a  chi 
v'  ha  di  ciò  pregato.  Ma  io  non  crederò  anco,  che  voi 
che  sapete,  che  io  v'  ho  a  molta  riverenza,  vogliate  far 
danno  a  me  per  giovar  chi  che  sia.  Il  che  a  non  voler 
fare,  con  tutta  la  mia  riverenza  ver  >oi,  et  con  quello 
che  io  posso  con  la  vostra  bontà  et  integrità  calda- 
mente vi  priego,  rimettendomi  oltre  acciò  a  quanto  vi 
dirà  Simone  Governator  della  d.  '  Magione  a  nome  mio. 
Il  ([uale,  et  me  medesimo  nella  buona  grazia  vostra 
raccomando.  A  xxni  di  Maggio  muwv.  di  Villa  del  Pa- 
dovano. 
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Xlll. 
A  Frale  Paolo  Napolelanu. 

Siate  il  molto  ben  venuto,  Padre  mio,  non  solo  per- 
chè venite  alla  patria  mia  per  far  così  lodevole  uftìcio 
et  cosi  profittevole,  come  è  il  predicare:  ma  ancora  poi- 
ché venite  da  cosi  gentile  patria  et  cosi  dolce  come  è 
Napoli  5  ed  oltre  acciò  con  lettere  del  mio  sopra  tutti 
gli  altri  uomini  et  onorato  da  me  et  amato  M.  Jacopo 
Sannazzaro.  Non  era  mesticro,  che  voi  faceste  per  let- 
tere alcuna  scusa  del  non  poter  voi  ora  venirmi  a  ve- 
dere. Questo  tocca  fare  a  me  di  venire  a  veder  voi.  Il 
che  se  io  potrò  fare,  io  il  farò  più  che  volentieri.  Co- 
me che  sia  io  vi  vedrò  in  ogni  modo,  se  a  Dio  piacerà. 
In  questo  mezzo  vi  priego,  se  mi  sentite  buono  a  far 
per  voi,  che  vi  piaccia  comandarmi  sicuramente  come 
a  cosa  vostra.  Perciò  che  per  la  riverenza  che  io  ho  a 
M.  Jacopo,  io  sono  di  tutti  quelli,  di  cui  egli  è,  altret- 
tanto quanto  è  egli .  Il  quale  per  quello  che  egli  mi 
scrive,  veggo  essere  tutto  vostro.  Adunque  dovete  cre- 
dere che  io  sia  tutto  di  vostra  paternità  altresì.  State 
sano.  Al  primo  di  Febrajo  mdxx\j.  di  Padova. 

XIV. 

A  Mons.  Soranzo  a  Jioma. 

La  cosa  del  mio  veleno  di  cui  mi  richiedete  che  io 
vi  scriva,  è  passata  cosi  :  che  essendo  io  maialo  molto 
grave  di  una  terzana  che  si  le'  continova,  et  essendo 
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UH  di  slate  poste  le  guastade  delle  mie  acque  in  una 
finestra  della  sala  che  è  vicinissima  all'uscio  della  ca- 
mera do\  e  io  giacca,  fu  gittato  sublimato  nella  guasla- 
da  dcUiicqua  cotta  et  in  quella  dell'acqua  d'orzo  et  in 
un'altra  dove  erano  acque  di  buglosa  et  altre.  Ora  chie- 
dendo io  che  mi  si  facesse  una  zuppa,  come  io  facea 
alle  volle  per  ristoro,  ella  mi  fu  recata  nel  vino  più 
leggiero.  Mangiai  parte  di  questa  zuppa,  et  bebbi  un 
poco  del  vino  nel  quale  ella  era,  et  immantinente  poi 
volendo  riposare  mi  senti  fieramente  arder  la  gola  tut- 
la,  come  se  io  avessi  mangiato  fuoco.  Di  che  dolendo- 
mi io,  et  chiedendo  da  gargarizzare;  avvenne  che  Gio- 
vanni Antonio  mio  scalco;  il  quale  a  caso  mangiò  dopo 
me  la  zuppa,  che  mera  avanzata,  essendo  egli  stalo 
buona  pezza  digiuno  per  lo  non  s' essere  sentito  quel 
giorno  molto  bene,  incominciò  anco  egli,  in  presenza 
di  M.  Cola  che  era  alla  mia  cura,  a  dolersi  medesima- 
mente della  gola,  l^erchè  guardando  M.  Cola  nelle  gua- 
stade le  vide  alterate  di  colore,  et  in  somma  vide  il  su- 
blimalo in  esse  rimaso  sopra  il  becco  dell'una,  nella 
quale  per  avere  ella  poca  acqua  in  sé.  il  becco  in  parte 
era  scoperto.  Io  dopo  lungo  gargarizzare  mi  racchetai 
alquanto.  M.  Cola  mandò  alli  medici  per  soccorso:  i 
quali  ordinarono  che  si  bcessc  per  noi  un  biccliier  d'o- 
lio per  gittar  fuori  il  veleno  ricevuto.  Giovanni  Anto- 
nio bebbe  l'olio  et  gittò  fuori  tulio  quello  che  egli  be- 
vuto avea:  io  non  potei  gittar  cosa  alcuna.  Perchè  li 
medici  mi  diedero  olirà  l'olio  una  presa  di  bolo  arme- 
no che  è  medicina  contro  veleno.  Cosi  stetti  quella  not- 
te e  lutlo  il  di  in  grande  ambascia  et  travaglio  La  taz- 
za nella  <juale  io  sputava  divenne  lutla  nera  dove  lo 
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sputo  toccò.  Se  io  avessi  bevuto  dell'acqua  d'orzo,  o 
di  quell'altra,  come  io  solea  fare  per  la  sete,  la  voglia 
di  qualunque  s' è  quegli  che  mi  volle  velenare  arebbe 
avuto  il  fin  suo.  Ma  il  farmi  quella  zuppa  nella  quale 
entrò  poca  acqua  colta  mi  salvò.  Così  sono  rimaso  in 
>ita.  Ora  la  fo  da  Cardinale:  che  mi  fo  far  la  creden- 
za :  et  guarderommi  un  po'  più  che  fallo  non  ho  per 
lo  adietro  non  pensando  aver  alcuno,  che  cercasse  la 
mia  morte:  si  come  io  non  ho  giammai  operalo  in  par- 
te alcuna  l'altrui  male  né  cercatolo.  Il  nostro  M.  Tri- 
fone era  questi  dì  malato  d'  una  quartana  doppia  in 
Tergolino:  la  qual  cosa  Iddio  sa  se  m' è  doluta.  Egli 
non  viene  in  qua:  che  mi  fa  a  credere  che  egli  non 
abbia  gran  male.  Noi  siam  qui  in  giostre  et  mezza  Vi- 
negia  è  ora  in  Padova.  Io  fui  mezzo  dì  jeri  con  !\Iad. 
Isabella  nn'a  cugina,  et  lessi  una  vostra  lettera,  che 
ella  avea  ricevuta  in  quella  ora.  Siale  sano  il  mio  caro 
M.  Vettore,  et  vivete  lieto.  A  M.  Trajano  mi  raccoman- 
date senza  dirli  allro  della  bisogna.  A  xxviij  d'Ago- 
sto MDxxx.  Di  Padova. 

XV. 

A  Monsìfjn"  Sorunzo  a  Ho  ma. 

Ho  una  gentile  vostra  letlera  in  risposta  di  quattro 
mie.  Increscemi  della  indisposizione  et  febbre  vostra: 
tuttavia  mi  piace  di  non  avere  ciò  inteso,  se  non  ora 
che  sete  fuori  del  pericolo  et  già  nel  porlo.  Ben  vi  ri- 
cordo che  non  vi  nielliate  un'altra  volta  così  agevol- 
mente a  farvi  aprir  la  vena  et  levarvi  il  sangue,  essen- 
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do  poi  più  tosto  di  debole  complessione  che  di  robusta 
Quanto  a  Carlo  non  è  maraviglia  se  egli  dice  quello  che 
non  dee  dire,  poscia  che  egli  fa  quello  che  egli  non  dee 
fare,  ma  tutto  poco  importa.  11  vostro  consiglio  sopra 
ciò  tanto  più  mi  piace,  quanto  egli  s'  accozza  in  ogni 
parte  col  pensiero  et  con  la  diliberazion  mia.  Et  per- 
chè sappiate,  che  non  vi  ho  scritto  cosa  di  lui,  che  non 
sia  vera,  conje  la  sentenza  sia  fatta,  ve  ne  manderò  il 
processo  se  voi  lo  vorrete.  Ma  tornando  a  quella  per- 
sona, di  cui  egli  tanto  sì  rammarica  et  tanto  mal  dice, 
potrete  dire  a  Carlo,  ch'egli  fa  mollo  bene  ad  appagar- 
la di  questa  moneta  delle  fatiche  e  delle  vigilie  et  delle 
noje  di  molti  anni  sostenute  in  nutrirlo,  et  del  pensie- 
ro che  ella  si  prende  ora,  et  della  cura  materna,  in  pre- 
gandomi con  le  lagrime  agli  occhi ,  che  io  non  voglia 
fargli  tutto  il  male  che  io  posso.  Anzi  voglia  donargli 
modo  da  poter  vivere,  ogni  cosa  in  ciò  usando  che 
possa  muovermi  ad  usar  verso  lui  et  pietà  et  cortesia. 
La  parte  delle  vostre  lettere  appartenente  al  vivere  et 
reggimento  vostro,  voglio  io  mostrare  et  leggere  a  vo- 
stro padre,  quando  io  mi  trovi  con  lui:  il  che  fia  to- 
sto. Sarete  contento  far  dare  quella  lettera  che  fìa  con 
questa  a  I\I.  Antonio  Tebaldeo.  Curate  con  diligenza  la 
vostra  sanità.  A  xij  di  Novembre  mdxxx.  di  Padova. 
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XVI. 

A  Mons."  So j anzi)  a  Ihnna. 

Rendo  a  Dio  grazie  del  vostro  giugnerc  a  lionia  sa- 
no et  salvo  et  del  buon  accetto  et  viso  fattovi  da  N.  S. 
et  dagli  altri.  Quanto  al  brieve  di  Torquato,  a  me  <^ 
molto  caro  tutto  quello,  che  d'intorno  a  ciò  mi  dite. 
Renderonne  grazie  a  N.  S.  per  lettere,  come  io  l'abbia. 
Vi  manderei  quella  parte  della  mia  Istoria  che  mi  ri- 
chiedete, quanto  alla  certezza,  che  per  voi  altro  non 
se  ne  farebbe  che  quello  che  io  ordinassi. Ma  potrebbe 
parere  che  io  incominciassi  a  tenermene  buono  facen- 
done cotali  mostramenti,  et  specialmente  costi,  dove  è 
il  Jovio,  a  gara  del  quale  si  crederebbe  che  io  ciò  fa- 
cessi. Oltra  che  nella  orazione,  che  v'è,  si  loda  la  nostra 
patria:  che  per  avventura  generarebbe  odio  con  chi 
che  sia.  Per  le  quali  cose  meglio  fìa,  se  io  non  sono 
errato,  che  io  me  ne  rimanga,  et  aspetti  allro  tempo 
da  ciò  fare.  Quanto  al  dialogo  della  immortalità  del- 
l'animo, mi  piace  del  ricordo  di  N.  S.,  il  quale  se  io 
giamai  comporrò,  farò  il  ricordo  di  S.  S.'^  d'intorno  al 
Cardinale  Egidio.  Restami  rispondervi  alla  parte  di  M. 
Carlo  et  del  suo  figliuolo^  che  vi  parrebbe  che  io  gli 
dovessi  richiedere  per  tenerlo  ci  allevarlo  a'  miei  ser- 
vigi, o  a  quelli  di  Lucilio,  per  farli  poi  al  tempo  alcu- 
na dimostrazione  in  segno  dell'amore,  che  io  al  padre 
di  lui  porto,  et  in  ricognizione  di  quello  che  egli  porta 
a  me,  et  delle  molte  fatiche,  che  egU  et  prese  ha,  et 
tuttavia  prende  per  me  et  nelle  bisogne  mie.  Et  dicovi 
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che  se  io  fossi  o  Cardinale,  o  altramente  si   fortunato 
uomo  ehe  io  potessi  molte    cose  fare  a  benelìcio  de' 
servitori  miei,  et  assai  donar  loro .  siccome  farebbe  il 
mio  animo  se  le  forze  il  seguissero  et  sopra  tutto  nella 
persona  d'un  figliuol  di  tale  amico  mio  et  così  caro, 
io  certamente  glielo   richiederei,  pensando  in  questo 
modo  (*)  a  M.  Carlo  grato  del  suo  grande  verso  me 
amore.  Ma  conoscendomi  tale  quale  anco  voi  et  esso 
M.  Carlo  mi  conoscete,  non  sarei  mai  si  ardilo,  che  io 
da  me  glielo  chiedessi .  Queste  cose  sono  da  uomini 
grandi  il  dire  ad  un  amico,  dammi  quel  tuo  figliuolo: 
che  si  fidano  poter  fare  in  modo,  che  il  padre  abbia  a 
dover  lodar  Dio  d'aver  quella  ventura  trovata.  Io  non 
posso  di  ciò  fidarmi.  Conehiudo  adunque  cosi:  che  se 
M.Carlo  da  sé  mi  vorrà  il  suo  figliuol  dare,  io  il  riceverò 
d'una  buona  voglia  et  d'un  buon  animo:  et  terrollo 
caro  come  se  egli  a  me  fosse  figlinolo.  Ma  io  richieder 
noi  voglio:  che  non  vorrei,  pensando  far  bene,  torre 
a  quel  fanciullo  alcuna  buona  ventura,   che  potrà  il 
padre  per  aventura  trovargli .  Ringraziovi  dello  aver 
fatto  metter  Torquato  in  Rotolo;  et  egli  ve  ne  ringra- 
zierà,  quando  fia  in  tempo  di  poterlo  fare.  Se  costà  si 
sta  in  paura  delle  cose  Turchesche  qui  noi  siamo  in 
nuove  tanse  et  nuovi  imprestiti:  che  a  me  costeranno 
fiorini  cinquecento.  Il  nostro  M.  Trifone  è  qui:  et  pen- 
so vi  starà  molti  di  bene,  et  sprezza  il  mondo  all'usato. 
A  M.  Carlo  mi  raccomandarete:  et  starete  sano. 
A  xxii  di  Febraro  mdwxìj  di  Padova. 

(1)  Qui  pniiphbe  manrare  un  vriho.  come  montrormi  o  altro. 
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XVII. 

A  Mon$.  Sonuizo  a  Ho  tua. 

Se  io  a  due  vostre  lettere  lardo  rispondo  scusimi  di 
ciò  la  morte  del  mio  Lucilio  :  che  m' ha  questi  di  te- 
nuto in  tanto  dolore  quanto  potete  stimare  che  m'ab- 
bia recato  ferita  si  profonda,  come  questa  è  stata.  Che 
ho  perduto  un  figliuolo  di  sì  piena  consolazion  mia,  et 
di  tanta  speranza  appo  ciascuno  che  1  conoscea  o  pur 
vedea ,  di  quanta  non  posso  credere  che  ne  sia  un  al- 
tro in  quesle  contrade  ;  et  con  esso  lui  eziandio  il  so- 
stenimento dopo  di  me  della  mia  casa ,  che  si  fondava 
sopra  la  magion  di  Bologna  concessali  per  infinita  gra- 
zia di  N.  S.,  et  oltre  a  ciò  tante  mie  fatiche  et  tanti 
pensieri  d'intorno  a  ciò  avuti  et  spesi  come  sapete.  Le 
quali  tutte  cagioni  di  lacrime  et  di  rammarico  accresce 
il  non  vedere  io  per  conio  della  nuova  Bolla  fatta  da 
N.  S.  che  priva  i  figliuoli  di  bencficii  paterni ,  come 
poter  dare  a  Torquato  questa  prepositura,  che  la  for- 
tuna col  primo  mio  figliuolo  et  più  caro  m'ha  di  man 
tolta:  che  di  mano  tolta  la  mi  tengo,  non  la  potendo 
io  rinunziare  a  quest'altro.  Lt  truovomi  sessanta  et  tre 
anni  sopra  le  spalle:  che  non  posso  più  correre  su  et 
giù  a  procacciar  quello,  che  per  adieiro  ho  procacciato. 
Sia  nondimeno  lodalo  Dio  di  tutto  ciò ,  poscia  che  cosi 
a  S.  M.'' è  piacciuto  di  piagarmi.  Che  non  vi  potrei 
dire,  quanto  ho  il  cuor  lacero  et  angosciato.  Ma  di 
questa  parte  non  più.  lo  scrissi  già  più  di  a  vostro  pa- 
dre sopra  le  cose  vostre  et  non  ho  da  lui  risposta.  In- 
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fendo  che  non  islà  bene.  Av\  iso  fra  diece  di  dover  es- 
sere in  Yinegia.  Indi  vi  potrò  rispondere  alcuna  cosa 
più  certamente.  Per  me  non  si  mancherà  in  quello  che 
si  potrà  a  beneficio  vostro.  Il  Dm^ante  col  quale  harei 
parlalo  anco  non  è  qui.  Doglionji  della  morte  del  po- 
vero Sanga  Oh!  sciagura:  quando  egli  s'avea  procac- 
ciata fortuna  da  poter  vivere  et  riposare  commoda- 
niente  et  onoratamente,  egli  è  morto  per  mano  de' 
suoi  più  cari.  Non  ne  ho  potuto  ritener  le  lacrime.  Em- 
mi  doluta  eziandio  la  morte  del  misero  Fergerio  che 
per  la  vostra  ultima  ho  intesa.  Et  parimente  del  Ve- 
scovo d'Alba,  di  cui  M.  Carlo  mi  dà  contezza.  Vah  che 
novelle  son  queste.  Attendete  a  star  sano:  et  a  ben 
servir  N.  S,  Il  quale  in  una  ora  potrà  levarvi  tutte  le 
noje  vostre  et  le  disagevolezze,  nelle  quali  sete. 
A  xxiij  d'Agosto  MDxxxii  di  Padova. 

XVIII. 
A  M.  Carlo  (ìnalleruzzi  a  Bologna. 

Non  ho  prima  dato  risposta  alle  primiere  vostre  let- 
tere delli  xiiij  di  questo  mese,  perciò  che  io  aspettava 
la  risoluzion  del  Papa  sopra  la  supplicazione,  et  alcune 
altre  scritture  che  si  sono  avute  appresso  la  mia  par- 
lila. Ora  che  ho  la  seconda  vostra  lettera  delli  xxvij 
risponderò  all'una  et  all'altra,  ringraziando  innanzi 
tratto  \o\  di  tanta  cui"a  et  pensiero,  che  v'a\ete  preso 
et  pi'endele  conlino\o  per  me:  il  che  non  m'è  nò  cosa 
nuova,  né  poco  cara,  anzi  al  pari  di  (pialunque  alti-a. 
<he  io  da  qualinique  amiro  mio  el  IValello  ricever  pos- 
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sa,  più  voluta  et  più  rispettala.  Ma  lasciando  questa 
parte  da  canto,  che  molto  maggiore  spazio  vorrebbe, 
che  un  foglio  a  ben  fornirsi,  quanto  al  discorso  del- 
l'Arcivescovo, che  è  nella  men  fresca  vostra  lettera, 
non  avviene  che  io  altro  risponda^  posciachè  io  ho  il 
secondo  Consilio  di  S.  S.  che  mi  date  nell'altra  più  nuo- 
va: il  quale  io  seguirò  in  tutto,  et  ciò  è  che  io  scriverò 
a  N.  S.  nella  maniera  che  S.  S.  ricorda.  Ma  perciochè 
la  spedizion  della  risegna  è  rimessa  in  Roma,  mi  ri- 
serberò a  scrivere  colà  da  Pasqua  prossima;  nel  quale 
spazio  saranno  compiuti  ragionevolmente  tutti  i  ter- 
mini presi  da  N.  S.  Et  anco  scriverò  al  sig.  Ambascia- 
tore altresì.  Né  mancherò  in  cosa,  che  per  me  far  si 
debba  di  questa  bisogna.  Scrivo  a  M.  Chiriano,  che  vi 
dia  la  supplicazion  prima  già  registrata:  voi  la  porle 
rete  a  Roma:  et  potrete  fare  intendere  all'Arcivescovo, 
come  quella  ch'è  in  mano  del  Datario  è  segnata  della 
data  picciola,  et  non  della  corrente:  la  qual  cosa  mi 
scrive  M.  Chiriano  che  S.  S.  vorrebbe  sapere.  Et  ciò 
basti  aver  detto  di  quesla  materia.  Io  rinunziai,  sicco- 
me vederete  per  la  bolla  che  io  vi  mando  con  queste 
lettere,  un  presbiterato  di  S.  Leo  di  Vinegia  a  M.  An- 
gelo de'  Franceschi  con  regresso  :  la  bolla  del  qual  re- 
gresso il  mio  Avila  lasciò  al  piombo  :  et  potè  ciò  essere 
d'intorno  a  tre  mesi  dapoi  la  data  della  bolla  o  poco 
più.  Priego  voi  a  farla  trovare  et  riscuotere:  et  man- 
darlami  più  tosto  che  possiate.  Ilo  cerco  se  io  ne  avessi 
qualche  particolar  nota  del  di  che  ella  fu  al  piombo 
posta,  et  nulla  ritruovo,  né  posso  altro  dirvene.  Scrive- 
retemene  il  costo.  Sarete  ancora  contento,  dare  in  Ro- 
ma di  man  vostra  al  Cardinal  Ridolfì  queste  lettere  el 
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queste  bolle  della  Penilenzieria,  che  io  \\  inanilo:  ed 
in  buona  grazia  di  S.  S.  raccomandandomi  pregarlo  di 
risposta;  et  pigliarla  et  niandarlami  insieme  con  la  detta 
bolla.  La  qual  non  vorrei  che  S.  S.  si  scordasse  di  dar- 
vi, quando  egli  mi  risponderà.  Ben  potete  vedere  se  io 
v'ubidisco  in  quella  parte,  nella  quale  vi  proferite  a 
me  et  m'invitate  et  pregate  allo  usarvi  et  adoperarvi. 
Vorrei  oggìmai  essere  ancora  io  buono  a  fare  alcuna 
cosa  per  voi,  che  sete  buono  a  fai'ne  tante  per  me.  Vi 
mando  uno  invogliuzzo  di  lettere  dirizzate  a  M.  Mauro 
dal  Cardinale  Cesarino:  vi  priego  a  darle  dove  vanno, 
0  a  mandarle,  si  che  vadin  bene.  11  sonetto  della  Mar- 
chesa di  Pescara,  che  dite  costà  esser  venuto  diritto  a 
me,  io  ancora  non  l' ho  veduto.  Di  che  mi  duole  non 
poco.  A  tutta  la  vostra  dotta  et  dolce  compagnia  mi 
farete  raccomandato,  et  starete  sano.  All'ultimo  di  Mar- 
zo MDxxx  di  Padova. — Vi  mando  tre  stampe  degli  Aso- 
lani  :  l'una  delle  quali  terrete  per  voi  ^  la  seconda  da- 
rete a  M.  Francesco  Berengo;  la  terza  ai  buoni  M.  Lo- 
dovico et  M.  Agostino  et  M.  Giovanni  doverà  bastare, 
poscia  che  eglino  tutti  e  Ire  non  hanno  che  un'anima. 

XIX. 

Al  sUjJ  Card.''  Fami' se  a  lìoma. 

Io  era  molto  contento  avere  inteso  che  la  permu- 
tazione della  mia  Commenda  di  Bologna  col  Priorato  di 
Brescia  di  V.  S.  e  con  la  pensione  da  N.  S.  dichiarita 
fosse  stabilita  alti  wv  del  jìassalo:  di  cui  tultaNÌa  mollo 
prima  s'erano  i  consensi  dati.  Et  comechè  io  conoscessi 
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il  sigli.  Prior  di  Vinegia  rimanerne  vanlaggialo,  ciò  mi 
dilettava  et  giovava  grandemente  ritornando  a  profitto 
d'un  fratello  di  VS.;  alla  quale  io  mi  sentia  di  cotanto 
tenuto,  et  cotanto  desiderava  di  piacere .  Ora  che  io 
intendo  che  le  bolle  di  questa  permutazione,  che  da 
ogni  canto  sono  scritte,  et  sono  in  mano  vostra,  non 
sì  spediscono,  et  che  la  cagione  di  ciò  può  essere  che 
alcuni  de'  ministri  di  N.  S.  danno  orecchi  al  Palenzuo- 
la,  che  promette  dare  a  S.  S.'"  la  Commenda  di  Bolo- 
gna per  la  sola  pensione  :  rimango  et  stonimi  più  so- 
speso che  contento:  massimamente  avendo  già  que' 
tali  operato  di  maniera  a  favor  suo  nella  causa  crimi- 
nale per  conto  delle  sue  ribalderie  già  contestata,  che 
dove  egli  era  a  mal  partito  per  gì'  indizj  incontro  sé 
avuti,  ora  le  cose  le  sono  intiepidite:  et  egli  che  te- 
mendo la  giustizia  avea  gran  proferte  fatte  di  rinun- 
ciare alla  causa  benifieiale,  si  sta  ardito,  e  tutto  il  di 
trama  et  ordisce  più  nuove  fallacie  per  riuscir  al  fin 
suo.  Oimè  or  non  è  costui  ancora  in  cotesta  corte  co- 
nosciuto? non  si  sa  egli  oggimai  quale  la  \ila  di  lui 
sia?  quali  et  chenti  le  sue  fallenti  et  sozze  opere  in 
ogni  tempo  siano  state?  Or  deesi  dare  orecchi  alle  pro- 
ferte, alle  parole  d'uno  si  bugiardo,  si  nero,  sì  reo.  si 
maculoso  uomo?  che  vuole  dare  altrui  quello  che  non 
è  suo,  per  averne  egli  alcuna  parte?  Io  ebbi  già  cotanti 
anni  una  sentenza  sopra  la  Commenda  di  Bologna  con- 
tro un  Cardinale  di  grande  autorità,  che  quanto  e"  potè 
sì  difese:  la  qual  sentenza  passò  in  rem  judicatam.  £t 
ora  non  ho  ragion  sopra  essa,  perchè  il  Palenzuola  lo 
dice.  11  qual  Palenzuola  già  dieci  anni  ha  pensalo  di 
darmi  noja  improvisamente ,  et  conni  allo  scoperto^ 


36 

csliiiianclo  che  io  non  avessi  più  scrittura  alcuna  sopra 
ciò,  come  quelle  che  perder  si  poterono  al  sacco  di  Ro- 
ma. Et  a  questo  (Ine  ha  lenuto  egli  in  mano  sua  il  pro- 
cesso antico  della  causa,  et  li'attone  fuori  quelle  carte, 
che  più  contenevano  la  giustizia  mia.  Et  tutlo  questo 
si  sa:  et  quel  scelerato  non  solo  non  è  lasciato  casti- 
gare: ma  si  cerea  che  più  credito  abbia  egli  da  NS.  che 
non  ho  avuto  io.  0  misero  et  infelice  me:  poscia  che 
il  Palenzuola,  che  è  la  feccia  del  mondo,  la  norma  di 
tutti  i  bugiardi,  che  falsificò  un  mio  brieve  al  tempo  di 
Leone,  onde  egli  ne  fu  imprigionato,  et  vicino  ad  es- 
sere arso,  et  se  egli  trovati  non  avesse  mille  scudi  da 
riscuotere  con  essi  il  fuoco,  non  ne  usciva  con  la  vita, 
et  più  altre  volte  è  stato  in  Castello  per  falsario  a  co- 
tali  rischi  :  ora  truova  più  fede  che  non  truovo  io,  non 
voglio  dire  appo  NS.,  che  queslo  non  crederò  mai, ma 
pure  con  ministro  alcuno  di  S.  B."' .  Che  colpa  ho  io  se 
NS.  mi  dà  il  priorato  di  Brescia  in  iscambio  della  Com- 
menda di  Bologna  che  io  do  a  lui .'  il  qual  Priorato  ta- 
cca grandemente  a  prò  loro,  et  nel  quale  aveano  già 
posti  et  impiegati  i  loro  pensieri?  l'ho  forse  io  chiesto 
a  S.  S.'"?  Ella  il  mi  proferse  insin  ne'  primi  trattamenti 
di  questo  negozio.  Non  è  S.  S.'^'  bastante  a  dar  loro  mi- 
glior cosa,  che  quel  Priorato  non  è  ?  che  non  lasciano 
me  stare?  che  offesi  non  gli  ho  giammai  !  Non  si  tengo- 
no essi  paghi,  se  della  pensione,  che  NS.  dichiari  che 
fosse  di  ducati  ccc,  eglino  ne  hanno  cinquanta  scemati 
et  hannola  fatta  essere  di  cci,  solamente.  Basti  lor  que- 
sto: non  cerchino  di  nuocere  et  danneggiare  uno  in- 
nocente ancora  maggiormente.  Di  vero,  R."'"  S."  lìu'o. 
elle  io  ne  ^.cnio  noj.i  G,rande  all'animo,  et   paiiiii  da 
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nessun  canto  merilar  eolesle  insidie,  si  io  ci  puro  et 
aperto  et  semplice  sono,  come  si  sa  et  vede.  Et  mollo 
maggiore  ne  la  sentirei  ancoi-a  se  non  fosse  che  io  non 
posso  credere,  che  il  bello  et  generoso  animo  che  voi  in 
quel  vostro  giovane  petto  avete,  sopportar  possa  alcuna 
indiguità  fattami  da  chi  che  sia.  Anzi  egli  col  sole  del 
valor  suo,  che  altra  volta  illuminato  m' ha,  sgombrerà 
ogni  nebbia,  che  d'intorno  a'  fiori  delle  mie  picciole  bi- 
sogne si  lievi,  per  occuparle,  et  aduggiarle  in  guisa 
che  non  faccian  frutto.  Direi  più  oltre  sopra  ciò,  se  io 
non  istimassi  offendere  la  buona  et  cortesissima  volontà 
vostra  ver  me,  in  credendo  che  mi  bisogni  cosi  fare  : 
che  certo  noi  credo.  Ma  sentendo  le  mondane  cose  ave- 
re molta  varietà  et  mutabilità  da  ogni  lor  parte:  et  i 
scelerati  uomini  alle  volte  poter  via  più,  che  i  buoni 
non  possono:  non  so  altrove  rivolgermi  per  iscudo 
delle  mie  disavventure,  che  al  vostro  alto  et  nobile  cuo- 
re, et  alla  nuova,  ma,  come  ho  veduto,  ferma  et  co- 
stante virtù  vostra,  che  saprà  et  rintuzzare  lo  sfaccialo 
ardire  di  quel  ribaldo,  et  difender  me  da  chi  cerca  così 
tribolarmi  a  gran  torto.  Basciovi  la  mano,  nella  vostra 
buona  grazia  et  mercè  senza  line  raccomandandomi.  A 
xxiiij  d'Agosto  iviDxxxvij  di  Villa  del  Padovano. 
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XX. 

Al  Sifj.''  Cardinale  Fornese  a  Roma. 

La  nuova  cagione,  che  io  ho,  R."'"  et  111.'"°  S.'  mio,  di 
render  grazie  a  V.  S.  del  dono  per  sua  intercessione 
fattomi  dalla  cortesia  di  N.  S.  delle  bolle  della  permu- 
tazion  di  Bologna,  m' è  insieme  et  opportuna  per  conto 
delle  mie  poche  fortune,  le  quali  non  mi  lasciano  po- 
tere accozzar  denari  bastevoli  a  tanta  somma,  di  quanta 
era  uopo,  se  questa  spedizione  passata  fosse  per  l'ordi- 
nario uso  et  consuetudine  dell'altre:  et  gratissima  pa- 
rimente et  dolcissima,  per  lo  vedermi  io  essere  da  V. 
S.  amato  et  onoralo  a  questo  tempo,  nel  quale  ho  della 
sua  bontà  et  virtù  maggior  bisogno  che  giamai .  Dun- 
que io  ne  la  ringrazio  quanto  più  ampiamente  et  vi- 
vamente può  ringraziare  alcuno  un  libéralissimo  et  be- 
nemeritissimo Signor  suo.  Et  pregherò  il  cielo  ogni  ora, 
che  io  di  questa  permutazione  mi  ricorderò,  che  a  V.  S. 
renda  egli  di  ciò  quel  merito  che  se  ne  le  conviene,  et 
io  a  rendere  non  basto  altramente,  che  con  questi  stessi 
prieghi;  che  fien  sempre  caldi  et  affettuosamente  porli 
alla  divina  Maestà  dal  mio  cuore,  vero  et  fedele  vo- 
stro servo.  Il  bisogno,  che  io  di  V.  S.  ora  ho  gran- 
de, è  perciò,  che  io  intendo,  che  Palenzuola  col  favor 
d'alcuni  de' ministri  di  N.  S.  ha  ottenuto,  che  N.  S 
commetta  a  M.  Paulo  Caposucco,  che  vegga  il  merito 
(li  (Iella  mia  causa  già  vent' ainii  giudicata:  il  (|ual(^ 
.M  Paulo  è  (piello,  in  mano  del  quale  il  Paleu/.uola  ha 
usalo  ogni  arte  per  inelterlavi.   logliendola  di   mano 


3f) 
all'auditore  ordinario,  che  l'ha,  essendo  il  detto  M. 
Paulo  giudice  confldentissimo  suo  per  molti  conti , 
de' quali  M.  Carlo  da  Fano  potrà  informarne  V.  S.  Pas- 
so a  me^  or  decsi  per  giudice  d'alcuna  causa  dare 
uno,  che  l' una  delle  parti  con  tanto  studio,  con  tanta 
diligenza,  con  tanta  arte  travagli  et  imperversi  et  cer- 
chi ch'ella  gli  sia  data?  Di  grazia,  S/  mio,  V.  S.  non  la- 
sci che  mi  sia  fatto  così  aperto  et  chiaro  torto.  Et  date 
alla  mia  vela  tanto  dell'  aura  del  favor  vostro,  che  ella 
in  porlo  conduca  il  mio  assai  travagliato  legno,  che  le 
mie  ragioni  porta.  Il  rimanente  vi  dirà  M.  Carlo:  al 
quale  per  meno  faticar  ora  V.  S.  in  questa  tediosa  let- 
tera ,  mi  rimetto ,  la  mano  Lasciandovi .  A  xvj  di  Set- 
tembre MDxxxvij.  Di  Padova. 
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